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E.R.A Magazine ð Notiziario Telematico Gratuito 

 
E.R.A. Magazine è un notiziario gratuito e telematico inviato ai soci della 

European Radioamateurs Association ed a quanti hanno manifestato inte-

resse nei suoi confronti, nonché a radioamatori Italiani e stranieri.  

Viene distribuito gratuitamente agli interessati, così come gratuitamente 

ne è possibile la visione ed il download dal sito www.eramagazine.eu, in 

forza delle garanzie contenute nellõArt. 21 della Costituzione Italiana.  

E.R.A. Magazine è un notiziario gratuito ed esclusivamente telematico, il 

cui contenuto costituisce espressione di opinioni ed idee finalizzate al 

mondo della Radio e delle sperimentazioni legate ad essa, della Tecnica, 

dellõAstronomia, della vita associativa della European Radioamateurs As-

sociation e del Volontariato di Protezione Civile. 

E.R.A. Magazine viene composta e redatta con articoli inviati, a titolo di 

collaborazione gratuita e volontaria, da tutti coloro che abbiano degli scrit-

ti attinenti al carattere editoriale del Magazine. 

Gli eventuali progetti presentati negli articoli, sono frutto dellõingegno degli 

autori o della elaborazione di altri progetti già esistenti e non impegnano 

la redazione. 

Chiunque voglia collaborare con E.R.A. Magazine, può inviare i propri ela-

borati corredati di foto o disegni a: articoliera@gmail.com.  

Si raccomanda di inviare i propri elaborati ESCLUSIVAMENTE IN FORMATO 

WORD E SENZA LA PRESENZA DI FOTOGRAFIE NELLõINTERNO. 

Le fotografie devono essere spedite separatamente dallõarticolo, essere in 

formato JPEG, ed avere un òpesoó massimo, cadauna, di 400 Kbit, 

DIVERSAMENTE GLI ARTICOLI NON SARANNO PUBBLICATI. 

http://www.eramagazine.eu
mailto:articoliera@gmail.com
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Da queste pagine, rivolte a tutti i soci ERA, a tutti i 
Presidenti di sezione ed a tutti coloro che fanno 
parte di questa grande òfamigliaó, sempre impegnata 
tra le fila della Protezione Civile Italiana, a cui 
mette a disposizione s³a le proprie competenze ra-
diantistiche, tecniche, nonch¯ lõumanit¨ del singolo 
socio, voglio sinceramente augurare un  

Felice Anno Nuovo, ricco di armonia e pace. 

 

 

Marcello Vella  

Presidente E.R.A. 
  

 

 

 

 

 

         Auguri 
   Marcello Vella 
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             Regali di Natale               

     Giovanni Francia  IØKQB 

Quello appena passato ¯ stato un Natale che, oltre a farmi 
ricevere i regali dai miei cari, mi ha fatto decidere di rega-
larmi un vero gioiello tecnologico. Dopo averci pensato un 
bel po', ho deciso di vendere i miei due apparati Yaesu, gli 
ottimi 991 e 891, che mi hanno accompagnato senza mai 
dare problemi nelle scorribande radio in portatile di questi 
ultimi 8 anni, per acquistare lõultima proposta sempre della 
Yaesu, lõFT 710. Si tratta di un apparato poco pi½ grande 
del 991, anchõesso con accordatore incorporato. La tecno-
logia impiegata ¯ quella SDR la quale, finalmente anche in 
casa Yaesu, fornisce a questo apparato delle caratteristi-
che in ricezione, davvero impressionanti. Con la semplice 
pressione di un dito si passa da una ricezione disturbatissi-
ma ad un audio molto pulito. La qualit¨ dei vari filtri DSP, 
DNR, NB, ¯ davvero elevata. Men½ molto intuitivo e con ac-
cesso rapido. Il display ¯ davvero ricco di informazioni im-
portanti e finalmente costantemente a vista, senza dover 
ogni volta andarsene a cercare nei vari òsottomen½ó.  Mol-
to apprezzabile il fatto che, se si st¨ operando in fon³a e si 
vuole passare ai modi digitali, non ci sono da fare opera-
zioni alcune, in quanto lõapparato si adatta automatica-
mente alla nuova modalit¨. Unõultima cosa: il primo giorno 
di utilizzo ho trasmesso per un paio dõore in FT8 
e...SORPRESA! Mettendo la mano sullo chassis, un lato per 
volta, mi sono dovuto complimentare virtualmente con i 
tecnici Yaesu poiche...lõapparato era freddo, come appena 
acceso. Lõunica ventola presente ¯ sul retro della radio, 
ma ¯ piccola e quasi sempre spenta. Un vero miracolo del-
la tecnologia RF digitale.                                                       
Insomma, un vero e proprio bellõauto-regalo.  

Buoni DX a tutti! 

Giovanni Francia  IÏKQB 
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!ǊŎƘŜƻŀǎǘǊƻƴƻƳƛŀ 

  Giovanni Lorusso  IKØELN 

) ÓÕÏÎÉ ÄÅÌÌÅ ÁÕÒÏÒÅ ÐÏÌÁÒÉ   
L'aurora polare o aurora boreale ¯ un fenomeno ottico dell'Atmosfera Terrestre, caratteriz-

zato principalmente da bande luminose di un'ampia gamma di forme e colori rapidamente 

mutevoli nel tempo e nello spazio, tipicamente di colore  rosso-verde-azzurro, detti archi 

aurorali, causato dall'interazione di particelle cariche, ovvero Protoni e Elettroni di origine 

Solare, cio¯ derivata dal Vento Solare che interagiscono con la Ionosfera Terrestre. Que-

ste particelle eccitano gli Atomi dell'atmosfera, i quali diseccitandosi successivamente 

emettono luce di varie lunghezza dôonda (Fig.1).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Viene denominata "aurora boreale" o "australe" a seconda che si verifichi rispettivamente 

nell'Emisfero Terrestre Nord che prende il nome di Boreale o Australe se avviene nellôEmi-

sfero Terrestre Sud. A questo punto, pare accertato che i misteriosi suoni che si possono 

sentire durante le aurore polari sarebbero dovuti a scariche elettriche che avvengono a 

circa 75 metri di quota, nel cosiddetto strato di inversione della temperatura. A proporre 

questa nuova ipotesi per spiegare gli enigmatici suoni, descritti spesso come il rumore 

prodotto da uno stormo di uccelli sono ( Link alla pagina contenente il file audio: 

http://www.era.eu/index.php?option=com_phocadownload&view=category&id=15:speciali

-ed-allegati&Itemid=146 ) i ricercatori dellôuniversit¨ finlandese di Aalto guidati da Unto 

Kalervo Laine, in occasione della conferenza Baltic Nordic Acoustic organizzata in Dani-

marca, ad Aalborg. Occorre dire che da secoli si susseguono testimonianze di strani suo-

ni associati alla comparsa delle aurore polari (Fig.3) descritti a volte come crepitii, applau-

http://www.era.eu/index.php?option=com_phocadownload&view=category&id=15:speciali-ed-allegati&Itemid=146
http://www.era.eu/index.php?option=com_phocadownload&view=category&id=15:speciali-ed-allegati&Itemid=146
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si lontani oppure, come gi¨ accennato, da stormi di uccelli. In pochi, per¸, erano finora 

riusciti a dare una spiegazione convincente del fenomeno.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Nonostante le tante testimonianze, addirittura a partire dal profeta Ezechiele ben 600 anni 

prima di Cristo, alcuni esperti continuavano a reputare il fenomeno una sorta di illusione 

perch® le aurore sono fenomeni che avvengono molto in alto, in zone dellôAtmosfera Ter-

restre tali da rendere impossibile la propagazione di un suono fino a terra. Ma, dopo oltre 

20 anni di analisi, il gruppo di ricerca finlandese ¯ certo di aver trovato una spiegazione 

convincente. Secondo gli studiosi i suoni e le aurore sarebbero in realt¨ due fenomeni 

distinti: poich¯ sono entrambi legati allôinterazione delle particelle solari con il campo 

magnetico terrestre avvengono spesso in contemporanea, ma sono dovuti a meccanismi 

fisici differenti. Per cui i suoni dipendono da scariche elettriche nel cosiddetto strato di 

inversione della temperatura, una sorta di fascia di transizione del calore che si genera 

solo in determinate condizioni meteorologiche, in particolare in assenza di vento e nuvo-

le, e che si trova normalmente tra 75 e 100 metri di altezza. I suoni aurorali potrebbero 

essere pi½ comuni del previsto e potrebbero addirittura essere usati segnali anticipatori 

delle aurore vere e proprie. Occorre dire che anche in Italia  si studiano i fenomeni auro-

rali presso lôOsservatorio Astronomico G.V. Schiaparelli di Varese - Cittadella di Scienze  

della natura ñSalvatore Furiaò- Campo dei Fiori. (  Cliccare sul link sottostante) 

 https://www.astrogeo.va.it/astronomia/aurore/realtime.php 

Dott. Giovanni Lorusso 

 

https://www.astrogeo.va.it/astronomia/aurore/realtime.php


Emilio Campus  ISØIEK 
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1.15ï radiazione (parte quindicesima)  

 

Nel caso peraltro frequente di coesistenza di due o pi½ sistemi dõantenna in spazi limitati cresce la 
complessit¨, essendo numerose le interazioni reciproche, per le motivazioni espresse nelle due puntate 
precedenti, come pure cresce in modo esponenziale il numero delle variabili e delle interdipendenze 
che descrivono le grandezze elettriche e magnetiche nel sistema cos³ risultante, in modo tale da facil-
mente superare le capacit¨ previsionali del soggetto umano come pure della macchina (simulatori) sal-
vo forse lõimpiego di strumenti di calcolo estremamente potenti e sofisticati, raramente alla portata del 
radioamatore, con risultati che facilmente saranno imprevedibili. In altre parole, scordiamoci di poter 
prevedere, e dunque porvi pi½ o meno adeguatamente rimedio, quali saranno gli effetti perlopi½ indesi-
derati della coabitazione di pi½ antenne differenti in un medesimo spazio specie se urbano o massime 
condominiale, e particolarmente se accade che le rispettive discese tra loro scorrano a distanza ridotta 
e magari parallele (nel caso peggiore, entro una medesima canaletta). Se ad esempio due o pi½ discese 
scorrono parallele tra loro certamente le correnti di tipo parallelo dellõuna si riverseranno per capacit¨ 
ed induzione anche sullõaltra, o sulle altre; gli eventuali choke (blocchi) dovranno perci¸ essere colloca-
ti, lungo le linee appaiate, in posizioni tra loro corrispondenti (Fig. 1.15.1 a).  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Potrebbe altrimenti accadere che il tratto di una linea che segue il blocco possa essere a sua volta in-
fluenzato da quello accanto che invece il rispettivo blocco lo precede, cos³ che le correnti parallele non 
ne siano state ancora bloccate, e rendendo con ci¸ la contromisura nel suo complesso del tutto ineffi-
cace (Fig. 1.15.1 b). Nel caso ad esempio abbastanza comune ove le discese dõantenna siano tre (come 
suggerito anche dal numero dei bocchettoni coassiali presenti sul pannello posteriore di alcuni         

           Radiazione e trasmissione 
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accordatori dõantenna dotati di commutazione delle stesse) che so, una direttiva 14 MHz e superiori, 
una verticale multibanda, ed un dipolo per le bande basse, un bloccaggio con elementi avvolti (bobinati, 
choke balun) potrebbe essere realizzato nelle immediate vicinanze dellõingresso in stazione con tre av-
volgimenti distinti, uno per ciascuna linea. Sulle caratteristiche elettriche e costruttive degli stessi non 
pu¸ per¸ valere una regola fissa, anche perch® oltre alle correnti parallele originate su ciascuna linea 
dalla propria antenna cui la stessa ¯ connessa, ciascuno di essi dovrebbe essere in grado di bloccare 
anche quelle -a frequenze magari differenti- originate dalle altre ed indotte a loro volta su tutte le linee 
che le sono accostate. Sarebbe bene perci¸ che, oltre alla spaziatura tra loro delle spire (facilmente 
realizzabile, come in precedenza cennato, ad esempio incanalando il coassiale in un tubo corrugato per 
impianti elettrici in modo tale che ne restino tra loro distanziate le spire adiacenti) al fine di ridurre le 
capacit¨ parassite interspire, gli avvolgimenti risultassero vicendevolmente posizionati ad angolo retto, 
cio¯ con i propri rispettivi assi orientati secondo una terna cartesiana di assi x,y,z ortogonali tra loro 
(Fig. 1.15.2) cos³ da ridurre i flussi reciprocamente concatenati e dunque lõeffetto di mutua induzione tra 
le eventuali correnti parallele che percorrano le superfici esterne conduttive (calze) delle rispettive li-
nee, sempre come abbiamo visto possibili sedi di queste.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Occorrer¨ in conclusione sapersi accontentare dei risultati raggiungibili senza tentare di dare la scalata 
alla perfezione. Ma allora, mi si potrebbe osservare, vano ¯ il patrimonio di conoscenze che pu¸ derivare 
dallo studio teorico di tutti questi argomenti e dalla sperimentazione pratica degli artifici derivanti? Cer-
tamente no. Proprio in quanto patrimonio conoscitivo, che ci rende comunque consapevoli di ci¸ che vi 
accade, aiutandoci peraltro a definire e scegliere soluzioni migliori se non ottimali, anche qualora se ne 
presentasse lõopportunit¨ come ad esempio durante una trasferta in localit¨ pi½ adatte, bench® in tal 
caso le criticit¨ potranno essere certo differenti (pesi, ingombri ecc.), oppure uno spostamento di QTH o 
che. Ricordiamo che la corretta installazione e quindi il buon funzionamento delle antenne (specie in HF 
ed in particolare sulle bande basse) parafrasando un vecchio detto, necessita di tre cose: spazio, spa-
zio, ed ancora spazio. Assodato quanto sopra, ¯ mia personale e modesta opinione che, sebbene piena-
mente consapevoli di tutto quanto ci¸, sotto il profilo operativo ¯ preferibile impiegare un sistema dõan-
tenne seppur imperfetto in conseguenza delle arcinote limitazioni dello spazio disponibile entro cui coe-
sistono, specie nei contesti urbani, ed ottimizzato (entro ragionevoli limiti di spesa e di impegno perso-
nale) per¸ quanto pi½ articolato e diversificato, fosse anche solamente nelle polarizzazioni differenti tra 
le antenne che lo compongono (polarizzazioni che per inciso possono comportare anche solo per questo 
differenze di due e pi½ punti di S-meter) o qualora antenne fisse perch® magari orientate verso direzioni 
diverse, ed ancora tutto quanto si pu¸ fattibilmente immaginare di proporre.                          
A proposito di polarizzazione ancora due parole, in particolare vertenti sui dipoli angolati o comunque 
non rettilinei. Sappiamo che la polarizzazione dellõemissione ¯ convenzionalmente individuata dal posi-
zionamento, verticale o orizzontale o comunque sia, rispetto al suolo, dal massimo valore assunto dal 
campo elettrico (cfr. ARRL Antenna Book, 21 ed. cap. 2) dato dal vettore E (ossia della tensione); massi-
mo che si riscontra tra le estremit¨ del dipolo, ove ha sede il ventre di tensione e dunque possiamo im-
maginare istantaneamente concentrate (ricordiamo che abbiamo a che fare con tensioni e correnti al-
ternate ad RF) le cariche elettriche di segno opposto indicate con Q e -Q che danno luogo al campo (Fig. 
1.15.3). La polarizzazione avr¨ dunque la direzione della congiungente le estremit¨ dellõantenna stessa, 
sia questa perfettamente rettilinea oppure angolata, o curva come accade nel caso delle antenne filari 
reali. Le linee di forza del campo elettrico e seguiranno comunque percorsi differenti, ad ogni modo con-
fluenti sempre sulle estremit¨ stesse, tuttavia la sua intensit¨ massima sar¨ lungo congiungente gli  
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estremi A e B considerato come tale linea retta rappresenti appunto il percorso pi½ breve tra queste, 
tenuta altres³ presente lõespressione del campo elettrico E (in V/m nel S.I.) s³ che a parit¨ di tensione [V] 
esistente tra i detti punti il campo elettrico abbia ivi maggiore intensit¨, essendovi minore la lunghezza 
[m] del percorso rispetto a tutte le altre linee di forza diverse dalla retta. Le componenti del campo e 
trasversali rispetto alla congiungente, data e premessa la simmetria intrinseca del sistema, si compen-
sano annullandosi vicendevolmente tra i bracci, e questo vale in particolare nel caso delle antenne non 
rettilinee per le componenti del campo dirette secondo il conduttore dõantenna, rappresentando la fem 
cui sono sottoposte le cariche in moto alternativo che come sappiamo con la loro presenza (tensione, 
campo E) ed il loro moto (corrente, campo H) danno luogo al fenomeno dellõirradiazione. Un semplice 
ragionamento ce ne faciliter¨ la comprensione; immaginiamo infatti una generica carica esploratrice q 
collocata per semplificare le cose ad una distanza r dal dipolo pari ad un numero intero di lunghezze 
dõonda (cos³ che i campi che vi agiscono non presentino differenze di fase temporale rispetto alla posi-
zione originante, cio¯ al dipolo stesso) ma sufficientemente grande talch® le dimensioni fisiche dell'an-
tenna possano considerarsi trascurabili rispetto alla distanza da essa. Ora sulla stessa agir¨ una forza 
elettrica eõ data dallõazione del primo semidipolo avente un determinato orientamento spaziale, ed un'al-
tra eõõ dovuta allõazione del secondo semidipolo, con orientamento differente; nel caso di un dipolo per-
fettamente allineato, il problema non sussiste perch® le forze agenti dovute a ciascuno dei due semidi-
poli avranno la stessa linea dõazione, mentre nel caso del dipolo angolato, dalla composizione vettoriale 
delle due forze agenti (ipotizzate tra loro eguali quanto ad intensit¨) avr¨ origine una risultante che sar¨ 
appunto parallela alla congiungente le estremit¨ dei dipoli. Nel caso tipico del dipolo inverted vee (a V 
invertita) rappresentato in figura, le componenti verticali saranno eguali ed opposte tra loro, per cui si 
elideranno a vicenda e rimarr¨ cos³ ad agire la sola componente orizzontale. La stessa cosa ¯ presumi-
bile accada per tutti i segmenti elementari lungo le varie linee di forza delineanti il campo e  per cui an-
che nel caso pi½ comune del dipolo filare reale avente comȭ noto andamento pi½ o meno curvilineo, non 
occorrer¨ ricorrere allõintegrazione lineare del vettore e lungo il medesimo (operazione che del resto 
rimetterei con piacere ai miei lettori pi½ volonterosi) per poter affermare che, se proprio il dipolo non ¯ 
arrotolato o comunque mal messo, la polarizzazione ancora una volta non sar¨ discosta, o lo sar¨ in mi-
sura irrilevante agli effetti pratici, dal caso ideale di quello perfettamente rettilineo. Potr¨ appunto ba-
stare la semplice considerazione che per ciascuno dei segmenti elementari in cui pu¸ pensarsi suddivi-
sa l'antenna, ove rapportato al segmento corrispondente nel semidipolo opposto, debbano valere le me-


